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L’Inghilterra scende in cam-
po per far luce sul caso Regeni
chiedendo all’Egitto «un’indagi-
ne completa e trasparente», ma
forse dovrebbe cominciare dal
ruolo ambiguo dei referenti ac-
cademici di Cambridge, che
hanno mandato lo studente friu-
lano al Cairo. Il Secret service
britannico è sicuramente al cor-
rente dell’attivismo contro il re-
gime egiziano e della vicinanza
con i Fratelli musulmani, fuori-
legge in Egitto, della docente An-
ne Alexander, che ha aiutato Re-
geni nella sua ricerca finita tragi-
camente.
Ieri il ministro inglese per l’Eu-
ropa, David Lidington, ha di-
chiarato: «Siamo molto preoccu-
pati e abbiamo sollevato il caso
con le autorità egiziane, sia a
Londra che al Cairo, sottolinean-
do la necessità di un’indagine
trasparente». Il governo britan-
nico «è rimasto in stretto contat-
to con le autorità italiane e ha
cercato di offrire tutto l’aiuto
possibile per cercare di ottenere
un risultato che dia risposte alla
famiglia del ricercatore». Un
portavoce del Foreign office ha
confermato la presa di posizio-
ne ufficiale scaturita da una peti-
zione, che ha raccolto oltre
10mila firme attraverso una rete

che unisce i ricercatori universi-
tari. La petizione è stata lanciata
da Hannah Waddilove, dotto-
randa all’Università di Warwick
e specialista dei gruppi terrori-
stici in Africa. Waddilove ha la-
vorato come Regeni ad Oxford
Analitica per tre anni, la società
di consulenza sui paesi a ri-
schio. E pure per 5 mesi ad Ake,
una compagnia che si occupa di
sicurezza gestita da ex Sas, i cor-
pi speciali inglesi, come anali-
sta d’intelligence per l’Africa
sub sahariana.

Curriculum diverso rispetto alle
referenti accademiche di Rege-
ni protette da un insolito tabù
mediatico e governativo. In real-
tà proprio il ruolo delle docenti
di Cambridge potrebbe indiriz-
zare verso il movente dell’orribi-
le fine del giovane ricercatore.
Maha Abdulrahaman, la sua tu-
tor di origini egiziane, l’11 giu-
gno dello scorso anno aveva te-
nuto una conferenza sui «Diritti
umani in Egitto» a Cambridge
nella sede di Amnesty interna-
tional, che ha lanciato la campa-

gna «verità per Giulio». La confe-
renza denunciava le «forme di
repressione contro giornalisti,
studenti, attivisti, lavoratori e cit-
tadini ordinari». Pur conoscen-
do bene i pericoli ha controfir-
mato l’analisi del rischio presen-
tata da Regeni all’università per
poter andare al Cairo.
La sua sodale, Alexander, ha
storto il naso contro la «tardiva»
presa di posizione britannica:
«Quando un dottorando viene
torturato ed ucciso i ministri
sembrano riluttanti a dire qual-
cosa di critico sulle autorità egi-
ziane». In ottobre con Regeni al
Cairo, grazie ai suoi contatti, la
docente di Cambridge pubblica-
va un’analisi proponendo l’al-
leanza fra gli attivisti di sinistra

ed i Fratelli musulmani «capace
di farla finita con il regime del
generale» Al Sisi, presidente egi-
ziano. Il 25 ottobre firmava un
appello contro la visita del capo
dello stato egiziano a Londra,
poi pubblicato su Ikhwanweb, il
sito ufficiale dei Fratelli musul-
mani. Il 4 novembre con Regeni
sempre in prima linea al Cairo
arringava la piazza a Londra bol-
lando Al Sisi come «un assassi-
no» sollevando l’entusiasmo e
lo sventolio delle bandiere della
Fratellanza. Il tutto immortala-
to in un video, che non può esse-
re sfuggito ai servizi inglesi ed
egiziani. Alexander fin dal 2009
è in contatto con Maha Azzam,
presidente dell’Egyptian Revolu-
tionary Council, il governo om-
bra dell’opposizione ad Al Sisi
con sede a Ginevra.
La Farnesina non ha mai voluto
commentare questa parte, in-
quietante ed ambigua, del caso
Regeni, che potrebbe portare al
movente del delitto. Ieri l’amba-
sciatore italiano richiamato dal
Cairo, Maurizio Massari, ha in-
contrato il ministro degli Esteri,
Paolo Gentiloni per studiare le
prossime mosse.
Dalla capitale egiziana il mini-
stro degli Esteri, Sameh Shou-
kri, ha riaperto uno spiraglio sul-
la richiesta italiana sui telefoni-
ni presenti dove è sparito Rege-
ni ed hanno ritrovato il suo ca-
davere. Non basta per sgombe-
rare sospetti di manipolazioni,
ma il ministro ha promesso che
«esamineremo noi i tabulati in-
formando la parte italiana dei
risultati».

Fabrizio Ravoni

Roma Chissà come Matteo
Renzi riuscirà a tradurre «pecu-
nia non olet» agli interlocutori
dei paesi arabi moderati che
gli chiederanno conto della
missione in Iran. Il presidente
del Consiglio dovrà scendere
nei dettagli degli accordi firma-
ti a Teheran: linee ad alta velo-
cità, pezzi di ricambio automo-
bilistici, scambi culturali nella
ricerca ed importazione di gas.

Con grande sensibilità, nes-
sun accordo sulla sicurezza.
Anche perché sono passati ap-
pena una decina di giorni dal
contratto firmato in Kuwait da
Finmeccanica (8 miliardi) per
la vendita di 28 Eurofighter. E
quegli aerei al Kuwait servono
proprio quale elemento di de-
terrenza verso l’Iran.

Una cosa è certa: la missione

a Teheran di Renzi ha lasciato
l’amaro in bocca a tutti i Paesi
del Golfo. E nei prossimi gior-
ni il presidente del Consiglio
dovrà fornire ampie garanzie
per far capire al fronte arabo
moderato che non ha sposato
le tesi sciite; e che ha stretto
soltanto accordi commerciali.
«L’Italia ha un posto speciale a
Teheran. Le sue aziende e la
sua industria sono apprezza-
te», ha commentato il presi-
dente iraniano Hassan Roha-
ni.

Dovrà spiegare, per esem-
pio, perché l’Enel è andata a
fare un accordo con il gas con
l’Iran e non con il Qatar (che
ha anche un terminale di rigas-
sificazione in Italia), quando
le «bolle» (le riserve) di gas
l’Iran le condivide proprio con
il Qatar; tant’è che Doha è
l’unico paese del Mar Arabico
ad aver conservato un dialogo
con il dirimpettaio. Ma soprat-
tutto dovrà fare i conti con la
Francia. Seguendo un cliché
consolidato (dai tempi di Cesa-
re Battisti con il Brasile), Parigi
sta sostituendo l’Italia in una
serie di commesse. E questa
volta, sfruttando la freddezza
tra Roma ed Il Cairo per il caso
Regeni, ha accelerato gli accor-
di con l’Egitto: il paese arabo
con la testa più rivolta ad occi-
dente. Al punto che lunedì
prossimo sarà proprio Hollan-
de a volare da Al Sisi per firma-
re una serie di contratti che
prevedono la vendita di navi e
strumentazione militare per ol-
tre un miliardo di euro.

Si tratta di un consolidamen-
to dell’amicizia franco-egizia-
na in campo militare che do-

vrebbe preoccupare il presi-
dente del Consiglio. E che se-
gue la cessione di 24 aerei Rafa-
le che la Francia ha sostanzial-

mente donato all’Egitto, grazie
al pagamento effettuato da un
Paese arabo moderato come
gli Emirati. L’Egitto, infatti,

supporta le posizioni (e ambi-
zioni) francesi nell’area libica
della Cirenaica: una zona nel-
la quale sono presenti impian-

ti storici dell’Eni.
E proprio l’Eni ha scoperto

importanti giacimenti di gas al
largo di Port Said, con impor-
tanti programmi di sviluppo
territoriale.

Oggi, però, l’Italia ha tutte le
azioni congelate per il caso Re-
geni. E non è un caso che la
Francia sfrutti le difficoltà di-
plomatiche nazionali a favore
delle proprie imprese. E, se-
condo alcuni, addirittura sti-
mola tali difficoltà. L’ipotesi
che ci sia lo zampino francese
dietro le difficoltà di Giuseppe
De Giorgi, Capo di Stato mag-
giore della Marina, resta sul
terreno. A causa di «trivellopo-
li», gli stanziamenti a favore
della legge Navale sono entrati
nel dimenticatoio del ministe-
ro della Difesa e dell’Econo-
mia. Ed a beneficiarne sono i
cantieri di Parigi.

CASO APERTO
La verità
sulla morte
di Regeni
resta lontana

Malgrado i tanti rovesci
che sta subendo negli ultimi
tempi in Siria, lo Stato islami-
co prova a rialzare la testa e
riconquista la maggior parte
del campo profughi palestine-
se di Yarmouk, ad 8 chilometri
dal centro di Damasco. L’Isis
lo ha strappato al controllo
delle milizie del Fronte al-Nu-
sra, branca locale di al-Qaeda,
insieme alle quali lo aveva
espugnato circa un anno fa, so-
lo per esserne scacciato appe-
na un paio di settimane più
tardi. Nel frattempo l’effimera
alleanza tra i due gruppi radi-
cali, altrove acerrimi nemici, è
completamente sfumata e co-
sì «il Daesh da venerdì ha co-
minciato ad attaccare le posta-
zioni di al-Nusra, e adesso»,
ha riferito Anwar Abdel Hadi,
rappresentante dell’Olp nella
capitale siriana, «si è impadro-
nito del 60 per cento del terri-
torio del campo». Sempre stan-
do ad Abdel Hadi, molti qaedi-
sti sarebbero passati nelle file
rivali. La rivendicazione
dell’operazione militare è
giunta attraverso l’agenzia di
stampa filo-jihadista Aamaq.
Numerose sarebbero le vitti-
me tra le fazioni, cui vanno ag-
giunti tre civili rimasti uccisi. I
combattimenti sarebbero pe-
raltro tuttora in corso, come è
stato precisato dall’Osservato-
rio Siriano per i Diritti Umani,
organizzazione dell’opposizio-
ne non radicale in esilio con
sede a Londra.

IN SIRIA

L’Isis reagisce
e riconquista
Yarmouk

LA MISSIONE Sul tavolo accordi miliardari

Parigi ci «scippa» l’Egitto
Così Renzi si tuffa
a fare affari con l’Iran
La Francia sfrutta il caso Regeni per soffiarci commesse al Cairo
Il premier punta su Rohani ma indispettisce i Paesi arabi moderati

QUA LA
MANO
Il presidente
del consiglio
Matteo Renzi
stringe
la mano
al presidente
iraniano
Hassan
Rohani
Sul tavolo
dell’incontro
affari per
miliardi di
euro che
potrebbero
indispettire
non poco
i Paesi arabi
moderati che
vedono l’Iran
come
un nemico
dichiarato
per le sue
posizioni

8 miliardi
Il valore della commessa
firmata da Finmeccanica
con il Kuwait per cedere
28 aerei da guerra

PRIORITÀ ASSOLUTA
Nessun accenno alla
sicurezza in un incontro
dedicato al business

24
Gli aerei ceduti dalla
Francia all’Egitto anche
per approfittare delle
tensioni tra Roma e il Cairo

Anche Londra chiede verità per Regeni
Ma c’è ambiguità sui tutor di Cambridge

Petizione con migliaia di firme, omertà sul ruolo di chi lo ha mandato al Cairo


